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Arrestato dopo un inseguimento e una sparatoria uno dei presunti terroristi 

I e 
Sull'operazione la Digos ha imposto il silenzio: non si sa neanche se siano criminali « rossi » o « neri » - Gli agenti 
erano appostati davanti a un^uto rubata che si temeva servisse per una rapina - Trovato un mitra americano 

Cercavano dei rapinatori, 
hanno trovato terroristi, ar» 
mi, un «covo». Ed ora, su 
tutto, cala il silenzio, la Di­
gos non ammétte nemmeno di 
aver avviato un'operazione su­
bito dopo la scoperta, non 
parla di « matrici > rosse o 
here. Niente. Ma che cosa 
è realmente .successo? . '•«.-; 

Vediamo di; ricostruire l'e­
pisodio. in base ai pochi eie-
menti trapelati. Ieri mattina 
decine di persone hanno as­
sistito ad un inseguimento con 
sparatoria , tra viale '. Libia, 
piazza Gjmma, tra i banchi 
del mercato. Scene di pani­
co, mentre la polizia tentava : 
di acciuffare due persone in 
fuga. Una di loro l'ha fatta 
franca, l'altra è in carcere. 
ma non si conosce il • suo 
nome. 

I due avevano rubato la 
sera prima un'automobile ed 
erano stati « intercettati » dal­
la polizia. Da li comincia l'in­
tricata vicenda. Agenti della 
Mobile, dopo la denuncia del­
la donna « espropriata > della 
macchina, riescono a rintrac­
ciare la « Renault 14 » targa­
ta Roma X40084. Si decide 

Polizia • curiosi dopo ' l'Inseguimento cht ha portato all'arrèsto di uno del presunti terroristi 

di non intervenire subito. C'è 
il sospetto che sj tratti di 
rapinatori, pronti per :. un 
«colpo». 

: Un'auto della polizia atten­
de tutta la notte in via Sirte, 
dove i due personaggi hanno 
parcheggato la «Renault». 
Fino alle 9,30 di mattina, 
quando due giovani ' vestiti 
elegantemente escono da un 

portone per raggiungere l'au- ; 
to. Hanno in mano delle va­
ligette. ed in tasca le pistole., 
Ad un certo punto si accor- ; 
gono della presenza dei • pò- • 
liziotti. ' Basta • un cenno, i ' 
due fuggono, inseguiti dagli 
agenti. Partono a questo pun- ^ 

• to i primi colpi di pistola " 
ed uno dei giovani in fuga < 
risponde con la pistola. Spa­

rano anche alcuni vigili not­
turni e le vie comprese tra 
viale Libia, il mercato di piaz­
za Gimma, via Poggio San 
Lorenzo, via Scandriglia di­
ventano un campo di • bat­
taglia, tra le urla, il sibilo 
delle sirene, la gente che cor­
re come impazzita, cercando 
rifugio nei portoni. Uno dei 
« vigilantes » verrà anche pre­

so di striscio da un proiettile, 
che gli buca il giubbotto, ma 
fortunatamente non ci sono 
feriti. . 

Uno dei due giovani è sta­
to intanto bloccato da un agen­
te. Viene accompagnato - in 
una gioielleria, e tenuto sotto 
controllo, mentre l'altro rie­
sce a dileguarsi, infilandosi 
nell'appartamento di una in-

quilina di via Scandriglia e 
uscendo da una porta secon­
daria. su viale Libia. 
- E' a questo punto che deci­

ne di « volanti » raggiungono 
la zona. I funzionari della Di­
gos cominciano i primi accer­
tamenti. individuando l'appar­
tamento dove i due hanno pas­
sato la notte. Il giovane ar­
restato, magro, alto, con una 
folta barba, viene accompa­
gnato in questura ed identifi­
cato. Non sembra molto co­
nosciuto, e comunque la.poli­
zia non dirà il suo nome. Gli 
trovano una pistola, mentre 
dalla valigia abbandonata dal 
suo compagno salta fuori un 
mitra di fabbricazione ame­
ricana. 

La pista del terrorismo — 
adesso — non è più soltanto 
un'ipotesi. Ma la « matrice » 
e gli obbiettivi dei due gio­
vani resta un mistero. Briga­
tisti? Fascisti? Stavano pre­
parando un attentato? Solo 
gli investigatori possono dir­
lo ma, comprensibilmente. 
non parlano. C'è dietro qual­
cosa di molto importante. Lo 
testimoniano anche le decine 
di perquisizioni scattate im­

mediatamente nella zona. E, 
più di tutti, lo testimonia il 
riserbo degli inquirenti. 

Silenzio anche sul materiale 
trovato nell'appartamento do­
ve i due hanno passato la not­
te. Di certo si tratta di una 
base logistica, di un « covo » 
insomma. Sembra che dentro 
sia saltato fuori soprattutto 
materiale fotografico. '. • .„ 

La zona è quella del quar­
tiere Africano, una zona le­
gata soprattutto al terrorismo 
di destra. Ma l'ipotesi che si 
tratti di terroristi fascisti è 
solo una delle tante. Resta 
l'angosciante interrogativo 
sulle intenzioni dei terroristi. 
Perché sono usciti di casa ar­
mati di tutto punto, con un 
mitra addirittura? Perché 
hanno rapinato un'auto la se­
ra prima, parcheggiandola 
tranquillamente in una strada 

. abbastanza trafficata? Forse 
soltanto - tra qualche giorno 
potrà venire a galla un pez­
zo di verità, nella speranza 
che gli inquirenti riescano a 
risalire ad altre persone, neu­
tralizzando una probabile nuo­
va cellula terrorista. 

Il violento attacco delle forze di maggioranza della XH circoscrizione contro i giovani braccianti 

La Torre di Decima è un pretesto: 
vogliono far fuori la cooperativa 

La lotta dei ragazzi per il centro culturale - Adesso Psi, Psdi. e Pri (la De per ora resta a guar­
dare) parlano di « lottizzazione della cultura» - Il progetto della Provincia - « Diamo fastidio » 

"" Lo scontro, per ora. è sul 
nuovo centro culturale, ma 
é probabile che la coopera­
tiva di Decima, il suo lavo­
ro. il suo ruolo, diventino 
nei prossimi giorni l'obiet­
tivo di un attacco furibon­
do. H perché è facile in­
tuirlo: quei giovani, con tan­
ti sacrifici, hanno «costrui­
to » una alternativa credibile 
alla speculazione edilizia, 
paventata "da clji. voleva;-.r-
e vuole — una città dilata­
ta fino -al- mare.* Un'alter 
nativa produttiva e. socia 
le. "H: centro culturale, su 
cui in questi giorni "dèmo-
cristiani. .. socialisti.. . social . 
democratici e repubblicani 
della zona hanno imbastito 
una'" vera e propria campa­
gna diffamatoria; è_solo- un-
pretesto. J5\ sempre là soli­
ta. vecchia'storia:" i"é coo­
perative giovanili non fan­
no comodo, specie se il lóro 
compito è di salvaguardare 
pezzi di terra appetibili per 
i grandi palazzinari. 

I fatti. A Decima, sul 
eampi della cooperativa 
« Nuova Agricoltura ». c'è 
una torre stupenda che ri- ; 
sale al XV secolo e fu una 
volta della famiglia Cenci. 
Ora cade a pezzi. Calcinac­
ci ovunque, pavimenti affos-, 
sati, porte dlvelte. I segni > 
tangìbili del lavoro del tem­
po. I giovani al momento 
del loro « ingresso » su quel­
le terre pensarono bene che 
la torre del Casale della 
Perna sarebbe potuta diven­
tare un centro culturale. 
Ma non solo oer loro. Per 
tutti: per la zona, per i 
braccianti, per 1 contadini. 
Per la città. Si, per la cit­
tà.; perché l'idea è di farne, 
anche, un centro di docu­
mentazione e di ricerca sui 
problemi dell'agricoltura. 
Cosa che non c'è in altri 

Il terreno dalla cooperativa di Decima 

posti, né a Roma, né in tut­
ta la Regione. y\ 

• Quell ' idea ben presto è 
diventata un progetto, una 

- proposta. Ci hanno lavora-
: to su un bel po', loro e tanti 

gruppi culturali. Poi, è ar­
rivato il momento della a ve­
rifica politica». Alla Pro­
vincia — che. ha poi finan­
ziato il programma — tutti 
d'accordo, dai tecnici all' 
assessore. Ma in circoscri­
zione — siamo nella XII — 

isono nati i primi problemi. 
La De, il Psi. il Psdi e il 
Pri hanno cominciato a 
« nicchiare ». La faccenda 

• gli puzzava un po'. Come. 
prima l'agricoltura, adesso 
la cultura? Qui — hanno 
pensato da «buoni» intendi­

tori — al vuole « lottizzare » 
tutto. •-
. ; E cosi il parere che l'as­
sessorato alla cultura della 

, Provincia aveva chiesto agli 
amministratori non è mai 
arrivato. Rinviare: è diven­
tata la parola d'ordine del 
governo circoscrizionale. 

: Fatto sta che il consiglio 
s'è riunito per la prima vol­
ta quando ormai la delibera 
era passata alla approvazio­
ne della giunta provinciale. 
B li ne hanno dette di tutti 
1 colori: i giovani di De-

.cima sono stati messi alla 
stessa stregua degli ce av­
voltoi» della Rai. Lottizza­
toli. « n fatto è — dice Mat­
teo Amati, presidente del-

- la cooperativa — che ci 

hanno sempre guardato ma­
le. Abbiamo fatto di tutto 
per rendere questo esperi- : 
mento 11 più unitario possi- : 
bile. Ma loro non si sono; 
mai visti. E adesso, ma con , 
che faccia, vengono a par­
lare di lottizzazione». 

Per fortuna che alla Pro­
vincia non hanno pensato 
le stesse cose. E cosi la de­
libera è andata in porto e 
per la torre di Decima so-. 
no stati stanziati 150 milio­
ni. Tutto, risolto dunque? 
No, perché l'attacco conti­
nua. Adesso socialisti, social 
democratici e repubblicani 
(la De naturalmente, resta" 
a guardare) hanno affisso 
un «bel» manifesto col 
quale si dice peste e corna 

della cooperativa. ' « Cosi. : non va bene — dice Pietro 
. Cacciotti — vogliamo chia­

rire, di fronte alla città, al­
la gente. Ma come, stiamo. 
qui a lavorare daDa matti­
na alia sera, in messo a un 

: mare di difficoltà, e poi ci 
; dicono .che slamo lottizzato- -
>ri Ma-di che cosa? Di un 

"posto" che ci siamo- con-
7 quistati e che ci da da vi­
vere si e no? »V « * 

Il « progetto Decima * dà 
fastidio. E' questo il prò- . 
blema. Danno fastidio 38 et-
tari sottratti ' al cemento, 
una cooperativa che va a-
vanti seriamente, un grup­
po di giovani che vogliono 
cambiare il volto de} lavoro 
sui campi. « Non gli sta he- ; 
ne '— dice Matteo — che: 
siamo diventati il centro d* ; 
attenzione di un movimen­
to politico ed economico e . 
che abbiamo portato qui ra­
gazzi malati di mente per il 
reinserimento. E* l'idea dei-
la cooperativa che li scon­
volge ». Eppure — lo ricor­
dano gli altri ragazzi — ce 
ne sono di problemi da af­
frontare. I fondi della Re­
gione che, per motivi buro­
cratici. non arrivano, - la 
commercializzazione che fa-
acqua da tutte le parti, le 
macchine, gli attrezzi, l'ir­
rigazione. Su questi « fatti » 

' le forze die governano la 
circoscrizione non si sono 
mai misurate. Hanno pre­
ferito inventarsi le lottiz­
zazioni < per screditare la 
cooperativa. « Ma non ci 
riusciranno —. dice Pietro 
— perché la gente, la cit­
tà, ci conosce bene, sa per­
ché siamo qui a "zappare" 
la terra». La storia finisce 
quL Ma la campagna elet­
torale sembra già comin­
ciata™ 

Giovani braccianti al lavora 

Bagarre in consiglio comunale per bloccare sei milioni di contributo destinati a Magliana e Bravetta '80 

E arriva la cr^^ 
Dagli stessi banchi sono 

interi vauti addirittura in 
cinque, costringendo H con-' 
siglio comunale ad un lungo. 
fuoco di /ila di discorsi. Una 
vera battaglia, una cam­
pagna, una « questione di 
principio », dicerono: un bel 
polverone. E tutto perché? 
Per wa delibera di 6 (sei) 
milioni: un primo modesto 
contributo del Comune al la­
voro delle cooperative Ma-. 
gitana '90 e Bravetta '80 (i 
loro nomi ormai sono famo­
si) che assistono gli eroino­
mani. I democristiani vole­
vano bloccate tutto, rinviare 
in commissióne, far aspet- • 
tare ancora le coop. Ma non • 
hanno convinto nessuno e al-. 
la fine si sono ritrovati tutti ; 
soli, a votare e no ». eia de­
libera è stala approvata a 
maggioranza. 

Per carità, è un loro pie­
no diritto e nessuno osi cri­
ticarli per questo. Ma certo 
è stupefacente che abbiano 
sollevato tanto fracasso per 
bloccare 6 (sei) milioni. S'è 
meravigliato anche il loro 

collega d'opposizione Cutólo. 
dicendo seccamente che si 
era andati coltre il limite 
consentito* E ha annuncia­
to — ultimo stoccata — il ' 
cola favorevole del PIA. 
, Allora perché questa dra­
stica furiosa opposizione 
democristiana? Se stupefa­
cente è la. foga, gli argo-

• menti non sono da meno. • 
Expuna^nmo dai rerbaJi del­
la seduta. Prima si alza 
Cannucciari, che adombra un 
sospetto di clientelismo die­
tro la delibera. Poi dice che -, 
fl Comune può anche ero­
gare contributi, ma insom­
ma, per le atticità per le 
tossicodipende'nzeicitono le 
Unità sanitarie-, locali. Uno 
pensa: vorrà che l soldi va­
dano alle strutture pubbli­
che. Ma subito dopo si alza 
Dì Paola e d'issipa i dubbi. 
Va subito al sodo: * Quello 

• che noi non' riusciamo a '. 
comprendere è il perché ven­
gono erogati contributi adr 

alcune cooperative mentre si 
ignorano altri interrenti di 
carattere volontaristico ». E 

per essere più chiaro ag­
giunge: € La De ha svolto 
un convegno assai frequen­
tato, che ha visto la parte­
cipazione di moltissime asso­
ciazioni di volontariato». 
Come a dire: va bene, da­
tegli pure i soldi, ma dateli 
anche alle « nostre > associa­
zioni. E poi parlano di clien­
telismo. 
• Ma la tesi viene distrutta, 

subito dopo, dall'intervento 
— forse inconsapevole — di 
Castellani Locarmi, che e-
sordisce con questa e perla »: 
«Se tono associazioni vo­
lontarie, non capisco pro­
prio perché si dia loro que­
sto contributo*. Amen. Se 
questo è l'inizio lasciamo 
stare U resto. Una pezza 
cerca di mettercela Bernar­
do. rispondendo ai compa­
gni Fotoni i e Prasca che 
erano intervenuti per porta­
re un po' dichiarezza e' di 
«fatti* nel dibattito. Ber­
nardo dice.che la DC ne fa 
una questione di metodo. 
perché le due cooperative 
sarebbero state * privilegia­

te * nella prassi adottata (in. 
realtà è un anno che atten­
dono i fondi, e hanno seri 
problemi economici). Subi­
to dopo arriva Silvia Costa.. 
che invece scivola subito 
nel « merito ». e ne infila 
una dietro l'altra. Dice che 
i soldi non vanno dati per­
ché, dio ne scampi, la coo--

, peraltro .Vagliano 'SO (ma 
' invece é la Bravetta) è sot­
toposta a procedimento pe-. 
naie, e il suo medico,' la 
dottoressa Franca Cairi, i 
stata addirittura arrestata 
(e invece c'è aoto «n «sviso 
di reato nei sevi confronti). 

Dipìnge le «to eoo?, pra­
ticamente. cerne dee centra* 
li dello spaccio: e è mito 
oscuro il modo in eoi eletta 
cooperativa si rifornisce di 
morfina. Da dowe attingeva 
le tee scorte?». Ma i tetto 
inventato: i modici non han­
no «ewf» pr'xoaU di morfina, 
e eoa postone everte, 

Fottono sete frucrieofie: 
e «a**to è a&*mo_mo dei ̂  
toro problemi, pèrche teme » 
troppo pochi, e tono troppo 

pochi anche i ricettari che 
l'Ordine gli mette a disposi­
zione. Silvia Costa torà an­
che un consigliere giovane, 
ma in fondo è anche una 
giornalista, e dovrebbe pur 
saperlo. 

Lei non se ne dà cura, e 
anzi, dipinge U Comune stes­
so a tinte fosche, e manca­
va poco dicesse che è $ pa­
dre spirituale della droga. 
Sentite omette: « oli enti Io-
calt nono tempre protagfu 
verso attre iaiiiufise, e ma­
gari verso «natene concer­
to rock in ad le éVoffce cir­
colano unnquulemente... ». 
Eccoci daccapo: sismo ter­
nari «i toni e alle fresi del 
e bestiario » democritttano, 
gU stesti che Ss DC usò. 
tempo fé. per attaccare Ca-
ttelporimno e tette l'Estate 
romana. 

Baita così. Lasciamo per­
dere ff retto. Onesta tfèrim-

• a vmnfv cu* Wwvm^» w non 
emeraeese «netta ceaffaro» 
che e sboloniwfae, par «nasi* • 
to è preoccupante. Affron­

tano in consiglio con foga 
retorica, argomenti evidente­
mente poco familiari, al mas­
simo orecchiati: c'è da chie­
dersi davvero quale contri­
buto possano dare — se que­
ste sono le loro enunciazio­
ni — a una battaglia tanto 
delicata quanto decisiva qual 
è quella contro la piaga del­
l'eroina. Si permettono 9 lus­
so anche di contraddirsi vi­
stosamente tenza fare una 
piega, con tnonchalance*: 
e sembra un insetto all'as­
semblea. L'mtiea cosa chia­
ra, «veste si, * TeUacco 
strumentale eòa giunta, la 
volontà di boicottare m tut-

. ti i cotti, di colpire anche 
— non toìo in «neeto caso —• 
9 mondo detta 

forte perché non 
me negli 
i di pote­

re de? 
O—sto airaccasa dt elien-

tetìtmo Yattettere Menotti 
ha ricordato — come aveva­
no già fatto i compagni Pra­
sca e Fetomi — che su que­
sto terreno è necessaria la 

sperimentazione e che 
esistono ricette pronte. La 
giunta quindi non ha preaiu-
diziaU, né le hanno le. for­
ze di sinistre. Tanti che 
dalla siesta Regione tono 

•andati 4M mSioni ai centri 
di Don Picchi (tdi cui am­
miro Vapora ma non condi­
vido la ccacezione*. E nes­
suna allora totlevè * questio­
ni di principio ». A Mazzetti 
è toccato dare poi una pic­
cola lettone a Sifoia Costo: 
*Leita, collega Costa, quan­
to sia giusto l'ordinamento 
giuridico del : nostra Pane 
che non prevede provvedi­
menti fino a quando una 

'• persona non è slata condan­
nata? Lei vorrebbe addirit­
tura usare un avviso di rea­
to per non dare più credito 
ad una dottoressa che. sulle 
base del suo sacrificio per­
sonale, senza scopa di Utero. 
ed esponendosi anche di 
fronte alla legge, ha sapu­
to e voluto portare avanti 
un'operazione di recupero 
di tossicodipendenti*. 

L'irruzione nel liceo di via Montebello 

ÌCon le spranghe 
al Plinio 

contro uria 
intera 

Montalto: 

contraddittorio 

(a metà) sulla 

sicurezza 

La protesta degli studenti democratici - Il 
vice-preside colpito con calci e bastonate 

Il consiglio d'istituto doveva discutere se concedere o meno 
agli studenti l'autorizzazione per un'assemblea aperta anche 
agli « estranei » sulle questioni internazionali. L'orientamento 
era di concederla, ma al soli studenti interni, La discussio­
ne, come sempre, era animata: la presenza di diversi giovani 
stimolava i protagonisti, insegnanti, non docenti.e genitore 
Tutto normale, quindi, come . 
sempre in queste occasioni, al 
liceo scientifico « Plinio », di 
via Montebello. ' • 

Ma l'assemblea di venerdì, 
al momento delle conclusioni, 
è stata improvvisamente in­
terrotta da rumori di vetri 
rotti e da.grida. Erano le 18. 
Il primo a correre fuori dal­
la stanza delle riunioni è sta­
to il vice preside, Angelo Nar-
della, un professore di qua-
rant'anni. Davanti gli si sono 
parati sei giovani, sui quin­
dici - sedici anni, armati di 
spranghe. .Gli squadristi non 
hanno esitato, dopo aver but­
tato a terra un bidello, a col­
pirlo con tutta la loro violen­
za sui fianchi e nel basso ven­
tre (la prognosi è stata, poi, 
di otto giorni). Gli altri pro­
fessori hanno cercato di inter­
venire, di fermare il' pestag­
gio. Ma sono stati respinti an­
che loro, a furia di manga­
nellate. - "'•'.,' - . 7 ••••.> 

Dopo, i fascisti sono fuggi­
ti, non tralasciando di siglare, 
con un colpo di pistola spara­
to in aria, la loro impresa 
(due sono stati arrestati: D.A. 
di 16 anni e D.M. di IT).— 

« I fascisti — dicono gli 
studenti — hanno il loro «co­
vo » nella sede del Fronte 
della gioventù, nella vicinis­
sima via Sommacampagna. E 
da qui più di una volta sono 
partiti i raid contro la nostra 
scuola. Sanno che il < Plinio » 
è un liceo di « sinistra », dove 
si cerca davvero di attuare i 
nuovi metodi didattici, facen­
do funzionare i laboratori, le 
aule speciali, anche di sera ». 
I fascisti quindi sanno con 
certezza che nel liceo c'è sem­
pre qualcuno. Del resto hanno 
un punto di osservazione pri­
vilegiato. a pochi metri dal 
portone della scuola. Frequen­
tano quotidianamente la bisca 
all'angolo di via Montebello. 
Nessuno pensa, a,controllarli 
v Quindi è stato facile per lo­
ro attendere la « giornata mi­
gliore », quella di maggior af­
follamento per «intervenire» 
e «dare, una lezione». Una 
coincidenza/: l'assemblea ri­
chiesta dagli studenti, in di­
scussione nel consiglio di isti­
tuto. avrebbe avuto cane ar­
gomento la condanna del re­
gime fascista in Uruguay. 

La risposta alla violenza 
squadrista è stata immediata. 
Studenti e alcuni docènti del­
la scuola hanno diffuso mani­
festi e volantini e, ieri matti­
na. c'è stata un'affollata as­
semblea. Questa soluzióne. 
« intorna ». è stata forzata dal 
divieto, a svolgere un corteo 
di protesta nelle strade del 
centro. Ma a un appuntamen­
to che coinvolgerà tutte le 
scuole del centro, isi arriverà 
ugualmente, martedì o merco­
ledì prossimi. 

Ma perchè hanno assaltato 
proprio il <Plinio»? Secondo 
gli studenti, il motivo è chia­
ro. «Vogliono ostacolare il 
processo di rinnovamento av­
viato nella scuoia, a partire 
dalla didattica. Qui studiamo 
ki modo nuovo, qui gli studen­
ti vengono, partecipano, par­
lano e questo ai fascisti non 
va proprio giù». 

Mille eJbitapjti 
h dtlegizì«-M: 
utile cast Ittfp 

fa stmprt freiMt 
eVaghiatM» 1» mila « 

lire al mese, par tutto ran­
no, con In più i confutali fi­
nali par H jlseaMacneitfo di 
due stanae e poi slamo co­
stretti * rimasere al fred­
do», protestano gli abitanti 
deHe case IACP di San Ba­
silio, 

Ceti, Ieri mattina, m nul­
le, — c'era il coordinamento 
Amia della sona Tiburtlna 
al completo — sono andati 
m corteo alla sede dello Iacp 

fi è parlato di molti pro-
MtmL ma soprattvtto delle 
caldaie del termosifani ohe 
ogni tre fiorai, puntualmen­
te, si lompono. Ormai, «De 
soglie .eWrmTomo, eoa » 
temperatura' ohe si aosjeeaa» 
la situaamne si m sempre 
più difficile. A quando la so­
luzione di questo problema? 

UN CORSO 
DI LINGUA MAGARA 
un corto di lingua solfa­

ra per principianti si terrà 
presso l'Associamone Italia-
Bulgarla. Per le Iseristoni ci 
al può rivolgerò alla sede 
dcll'Aseociasiono: Ytooio flca-
volino 61, tal, 67KS3R dalle 

t sue 11, tutti 1 itomi 
ti 

La sede della Provinola di 
Viterbo si è di nuovo aperta 
alla popolazione per discute» 
re i complessi problemi rela­
tivi alla sicurezza della cen­
trale elettronucleare di Mon­
talto di. Castro. E questa vol­
ta per affrontare e conosco. 
re gli aspetti sismotettonioi 
del sito di Piano dei Cangani 
e la validità della progetta» 
alone antisismica della cen­
trale. «Siamo fermamente 
convititi — ha detto Sposetti, 
presidente dela Provincia, irr» 
troducendo i lavori — della 
necessità di avere dibattiti, 
di far circolare conoscenze, 
di dare informazioni. Sul prò* 
blema della sicurezza non ci 
possono essere né vincitori. 
né vinti». - - , 

Doveva essere un contrad- ' 
dittoriò ad aitò contenuto 
scientifico e culturale tra la 
commissione presieduta dal 
professor Ippolito e 1 geolo­
gi nominati'a suo tempo dal 
sindaco del comune di Mon­
talto di Castro, Pallottl. Di* 
clamo « doveva » perché men­
tre era presente là commis­
sione 1 geologi invece non 
si sono presentati. «Perché 
— era détto hi un comuni­
cato della Lega ambiente del­
l'ARCI — non erano stati 
convocati dal nuovo sindaco 
(compagno Ser&flnelli), per 
una sua -ben: precisa scelti: 

politica» e perché l'unno^ 
stazione di : questo dibattito 
sarebbe «una scelta di fun­
zionalità tecnocratica calata 
dairwto»; ,; 

In realtà gli otto geologi 
chiamati a sostenere il con­
fronto con la commissione 
Ippolito erano stati Invitati 
dall! amministrazione provin­
ciale di Viterbo-dall'8 novem­
bre. Inoltre avevano anche 
ricevuto le relazioni e «li al­
legati delia commissione no­
minata dal CNEN. A rappre­
sentarli (cosi è parso) erano 
gli avvocati nominati dal co­
mitato cittadino antinuclea­
re di Montalto di Castro che 
hanno posto al professor. Ip­
polito e agli altri studiosi pre­
senti quesiti tecnici e scien­
tifici ai quali ̂  è : stato rispo­
sto anche con la prolezione -
di diapositive. -._"': 

Questo appuntaménto .era 
molto atteso, Tant'è che la 
provincia aveva predisposto 
un servizio di trasmissione a 
circuito chiuso per permette­
re a oltre 700 persone di as­
sistere al dibattito. Contrad­
dittorio a metà per l'assen­
za dei geologi. « Il dato scien­
tifico non può essere affron­
tato con pregiudizi » ha rile­
vato il professor Ippolito nel 
suo intervento. Eppure a 
Montalto i problemi sono tir- " 
genti e di vasta portata. La, 
ferma e unitaria protesta del­
le popolazioni contro la uni­
laterale ripresa dei lavori di 
costruzione dellâ  centrale da. 
parte dell'ENEL ha già dato 
I suoi frutti. «Si sono avuti 
Incontri al Senato, al CNEN, 
al ministero dell'industria do­
ve Bisaglia (giuri d'onore per­
mettendo) si è assunto l'im­
pegno di andare a Montalto 
per. incontrarsi sul problema 
politico delta sicurezaa con 
II comune, la regione, la pro­
vincia. 1 sindacati ». 

n CNEN inoltre è stato Im­
pegnato a Incontri snua al-
curoxsa del lavoratori 
popo»»mone, sol problemi 
le scorie radioattive, su 
lo relativo aUo amaat 
to «ella centrale e solla re-
dastone, pubbocità e 
ne del piano di 
Nel calendario uiusauuu e* 
anche un confronto con risii-
toso superiore di Sanità 
raccogliere ulteriori 
e conoscenze nell'i 
delle popolazioni. Presta in­
fine ci sarà uh confronto san 
VBNKL relativo a tatti mi 
aspetti della consistono sta­
sata con "il comune di Mon­
talto di Castra per appartare 
anche una modifica ._ 
rativaaUa eonverutoM 
sa, L'ENEL inoltre dovrà fer-
nlm'commviaaluue ufficiale 
di proframml a medio • lun-

mlttvl aSa ge-
delta 

no degli appalti. 
«Come si vede — ha con­

cluso Il compagno Sposetti 
— i problemi sono di tale 
portata che non possono ri­
solversi con faclM battute ad 
effetto e con la critica per 
la critica, ma solamente im­
postando una grande batta­
glia di conoscenza, di cultura. 
di parteclpaztohe ». E rincon­
tro aveva queste finalità. 

„ M d o Aquilani; 


